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CASALE 13 FEBBRAIO 

La discussione sullo interpellanze del deputato 
Farina, riguardanti la creazione della Ranca Nazio­
nale per semplice decreto Reale, occuparono Ire in­
tiero seduto della Camera. 

Questo interpellanze annunciate da otto e più giorni 
diedero campo al Ministro delle finanze ed ai suoi 
colleghi di prepararsi a rispondervi in modo serio 
e grave. Ma invece le loro ragioni furono leggiere 
e, potremmo dire, anche ridicole. 

E bensì vero che riesce difficile a qualsiasi in­
pegno di difendere a dovere una cattiva causa, ma 
in quest'occasione (massime il Ministro dell'interno) 
pose a nudo la sua incapacità quantunque abbia 
spinto il sofisma sino all'impudenza. 

Il signor Galvagno si dimostrò il tipo degli av­
vocali difensori di qualsiasi causa giusta ed ingiusta, 
purché frutti qualche cosa. In quest'occasione poi 
aveva a difendere i suoi interessi privali come pos­
sessore di azioni della Ranca, ed il suo portafoglio 
che mai corse cosi grave perìcolo. 

Le interpellanze aggressive iniziale da un depu­
tato ministeriale elio, gode di un certo credilo nel 
seno del proprio partito erano già un indizio per se 
solo capace d'inquietare il Ministero, 

li deputalo Farina chiedeva al Ministro delle fi­
nanze 1. Se egli aveva diritto di autorizzare l'unione 
delle due Ranche di Torino o di Genova sotto il 
nuovo titolo di Ranca Nazionale, senza un atto del 
Parlamento. 

2. Se poteva di suo arbitro estendere a questa 
Ranca il privilegio concesso solo alla Ranca di Ge­
nova per legge di emettere biglietti obbligalorii e 
non pagabili a vista. 

3. Se aveva il dritto di estendere la durata della 
società della Ranca Nazionale ad anni trenta. 

Conchiudeva l'interpellante che a tenore delle 
spiegazioni date dal signor Ministro avrebbe poi 
sottoposte al giudizio della Camera lo sue conclu­
sioni. Il Ministero non tardò a conoscere la gravità 
deile questioni ed il pericolo in cui versava. Tonio 
di scongiurarlo, facendo faro officiose inManzo presso 
l'onorevole Farina perchè volesse recedere dal suo 
proposito. Ma questi rimase inflessibile. Una scissura 
della maggioranza divenne da questo punlo non 
tanto possibile che certa; la crisi ministeriale, in 
seguilo ad un voto riprovalore, parte inc\Habile. 

La Camera ed il pubblico attendevano con ansietà 
la lolla parlamentare; si preparavano le armi da 
una parte e dall'altra. Tempestosa vole vasi crederò 
la discussione, forse non esonte da scandalose ;i'i-
velazìonì. 

Mercoledì p. p. si aperso il dibattimento. 
Il Ministro di Finanze rispose, con molte parole, 

poche ragioni sulle questioni eccilate dal deputalo 
Farina; dì-se die il Ministero ave\a consultato il-
luslri giureconsulti prima di arbitrarsi la crea­
zione della Ranca Nazionale; che l'unione delle due 
banche era necessaria per evitare il danno emergente 
alla bunru di Torino dal privilegio accordato a 
quella di Genova di emettere biglielli non rimbor­
sabili ed obbligalorii; che non ebbero luogo -va­
riazioni essenziali negli Staimi, cosicché si potevano 
sempre tenere per vigenti le lettere patenti che 
avevano approvale le due banche; desiderarsi una 
legge per regolare l'esistenza delle banche, ma in­
tanto che non esiste, essere il ministero in diritto di 
s-ancirìaper semplici Decreti Reali. 11 Ministro dell'in­
torno accorse in appoggio del collega eh- cela\a 

a stento la sua confusione dovendo sostenere un 
atto patentemente illegale, e eolla sua consueta im­
perturbabilità forense asseriva in faccia alla Ca­
mera che il Ministero prima di determinarsi ad 
approvare la nuova banca chiese il parere del con­
siglio di Slato il quale fu favorevole: osservò che 
li Stallili delle banche di Genova e Torino avevano 
una parie legislativa, e che questa non fu toccata; 
solo essersi mutata qualche piccola cosa nella parto 
amministrativa. Svolse poi la sua teoria sul cre­
dito, sulla libertà di commercio, sull'importanza 
delle inslituzioni bancarie, e qui, dimentico del suo 
primo sistema di difesa, volle sostenere che gli 
Statuti di una società anonima bancaria non ri­
guardano che gli azionisi!, poco il governo, niente 
il pubblico; servire solo per guarentire gl'interessi 
de'socii: perciò non essere necessaria alcuna legge 
per sancirli! Egli essere per \ la libertà di com­
mercio, e non per porre incagli alle liberi insti— 
lozioni commerciali; chicchessia avere il diritto di 
aprire una banca, e di emettere a piacimento bì-
glielti al portatore; tale d'altronde essere la con­
suetudine del nostro paese, ed in mancanza di 
leggi in proposito, a questa doversi attenere il 
governo: questa teoria essere l'unica buona, l'unica 
vera, ossero teoria italiana. Così il Ministro dell'In­
terno, l'ex Professore di Commercio! 

11 Conio Cavour s'accorse che ai signori ministri 
mancava il terreno sotto ai piedi, volendo con tali 
parole senza ragioni difendere la legalità del loro 
operalo; lasciò quindi a parie la costituzionalità 
della questione non senza avere avvertito che 
forse 1' operalo non fu affatto regolare; e si pose 
a svolgere destramente V utilità. e la convenienza 
dell'unione delle due banche di To; ino e di Ge­
nova; osservò come prosperarono gli affari com­
merciali dopo questa bella unione; che sarebbe 
sialo un peccato distruggere un sì bel connubio 
tanto fruttuoso e che di più ancora promette per 
l'avvenire. Il signor di Cavour sapeva quello che 
si diceva, egli che no fu il pronubo, ed. ora il 
gerente della Ranca Nazionale; egli che potò rea­
lizzare un profitto di cento e più mila lire da 
quel contralto; aveva diritto di essere creduto dalla 
Camera e lo fu difatto. 11 Mellana non tardò ad 
amareggiargli il frutto della sua arringa colla os­
servatone che in una questione di costituzionalità 
e di supposta violazione delle prerogative del par­
lamento era disdicovole trattenersi di utilità e di gua­
dagno. La questione che si doveva decidere essere 
quella, so il Ministero avesse agito costituzional­
mente o no. Ogni altra considerazione essere inop­
portuna finché non si fosse risolto il punto prin­
cipale. 

Sorsero a vicenda per ribattere le asserzioni ed 
i molivi dei due ministri e del signor di Cavour, 
i deputati Pescatore, Farina, Carquet, Lanza, Dc-
pretis, Mellana, contro i (piali invano dibatlevasì il 
Ministro dell'Interno lascialo da'suoi colleghi e dal­
l'intiera maggioranza ministeriale solo nell'arena; 
non sappiamo se per pudore o por contrario 
convincimento. Sofismi, allegazioni erronee, con­
traddizioni, di tulio \>ò ed abusò il Ministro per 
schermirsi e mantenere nella solita ministeriale de­
vozione il suo partito. 

I suoi avversari! provarono che, la Ranca Nazio­
nale è privilegiala a più lilolì. 1. per la facoltà 

I di emettere biglietti al portatore per il triplo del 

capitale fisso; e tanto più so sono obbligalorii o non 
rimborsabili: questo essere un privilegio sovrano, 
equivalente al dritto di battere moneta; 2. por ossero 
preservata in qualsiasi caso 4el sequestro &up» i 
suoi depositi; 3. per potere proecdore alla vendila 
degli effetti ricevuti in deposito, qualora il deponente 
non restituisca noi termine statuito la somma presa 
in imprestilo; 4. per essere i depositi della Banca 
inviolabili ancora che si venisse a sapere che alcuni 
effetti fossero stali dei deponenti derubati. Questo 
particolari disposizioni dal Governo concesso alla 
Ranca, coslituiscono altrettante derogazioni al dritto 
comune, ai codici che ci reggono, perciò non pos­
sono essere autorizzate so non per legge, Pareva 
impossibile risponderò a questo considerazioni; op­
pure il Galvagno rispondeva sempre. 

(Contìnua) 

Se dimandato a certi signori perchè si ostinino 
a tenere asserragliata la frontiera da un esercito 
di preposti, perdio nei paesi di confine non sìa 
lecito movere un passo senza venire incessante­
mente frugali in nome della legge, perchò"si per­
metta l'esercizio di alcune industrio in certi luoghi 
e si vieti in certi altri, perchè la grande massa 
de cittadini che vivo dell'agricoltura, delle pro­
fessioni e delle arti, sia costretta di comprarsi a 
caro prezzo dei cattivi prodotti industriali, perchè 
la peste del contrabbando sia una necessità cre­
ala dal governo, perchè le dogano rendano poco 
e costino molto, perchè non siono attivate delle 
convenzioni di reciproco scambio, per esempio 
collTnghilterra e colla lega Germanica, per le quali 
ricevendo noi con fervore i loro manufatti aprasi 
il bisognevole sfogo agli esuberanti prodotti del 
nostro suolo, perchè inlino lo Stato del Piemonti» 
fornito di tanti clementi per essere il più prospero 
d'Europa sia destinalo a strascinarsi sempre a ri­
morchio degli altri, a languire indefinitivamonto 
nelle pastoie dei vecchi errori; vi rispondono in 
coro, che tutti i suddetti sagrilici con molti altri 
sono richiesti dalla protezione dovuta all'industria 
nazionale. 

I limili di quest'articolo non ci permettono il 
dimostrare di proposilo qtiaiito un sistema, che po­
teva avere ,il suo merito ne'paesi condannati dalla 
naturale povertà all'esercizio delle manifatture, sia 
male applicato al Piemonte, dove noiv potrebba 
ravvisarsi che un'infelice imitazione dello straniero, 
se non vi si incontrasse l'impronta del monopolio 
proprio del dispotismo, il sacrificio dei molti al 
godimento di pochi. Solo vogliamo ritornare sulla 
flagrante contraddizione in cui cadono i nostri 
economisti ministeriali circa la gabella delia polvere. 

Che la polvere da caccia sia un oggetto d'im­
posta, bene sia; essendo la caccia, salvo poche 
eccezioni, un divertimento signorile. Ma che la 
polvere da mina, perchè è del genere della prima, 
sia pure com'essa soggetta a balzello, sarebbe una 
ridicola pedanteria, quando non fosso una de­
plorevole contraddizione ai principii di protezione 
cosi fatalmente trionfanti. 

È stalo delto assai giustamente che gli immensi 
benefici, onde ha dotato l'umanità la polvere da 
mina, fanno perdonare gli orrendi effetti della pol­
vere di guerra. Ma ceco i nostri uomini di stato, quasi 
invidiosi del beneficio, vi frappongono la barriera 
di un dazio. 

Signori, l'industria delle miniere e delle cavo di 
marmi e di graniti, sparse con prodigatila sul no-



stro suolo dalla generosa mano della natura, non I 
è (lessa un ' industr ia? E la costruzione d'ogni sorla 
di edilizi civili e rustici non è (lessa una fonie di 
vasto lavoro, d 'un lavoro più produtt ivo ed umano, 
che non cerio slie da voi tanto favorite, dove coi mia ­
smi d 'un 'ar ia mefitica si r e s p i r a l a correzione e Vab­
brutimento? Pensale che è dovere del governo non solo 
di rendere accessibile il lavoro ad ogni uomo di buona 
volontà, m a anche di curare che si migliorino le 
condizioni del vivere, aftinché il salario dell' o p e ­
raio basti a soddisfare adeguatamente a lmeno ai 
primi bisogni della famiglia, fra i (piali v 'ha pure 
l 'abitazione. Pensate quanto importi di agevolare 
la circolazione degli uomini e delle cose mediante 
l 'apertura di buono strade; perchè fino a quando 
la mnggiore parte de'voslri sudditi vivrà dispersa 
«ulta faccia del paese senza potere avvicinarsi e 
comunicarsi a vicenda, voi sarete benemeri t i della 
barbar ie e non della civiltà; e tulli i vostri ten­
tativi, se pure sono sinceri, ili diffondere i b e n e -
liei del moderno incivilimento, come le scuole ele­
mentari , le condotto mediche, le casse di r ispar­
mio, la ret ta amministrazione della giustizia, la s i ­
curezza congiunta a libertà, con tutto quel b e n e s ­
sere che andate promettendo, si romperanno contro 
l 'isolamento dei molli comuni rural i che pure c o ­
stituiscono la massima par te dello Stalo. 

Mercè la gabella della polvere voi rendete più 
d fpend iosa la costruzione delle s t rade ferrate che 
alfine dovrete risolvere di abbandonare n 'mcno in 
parte ai privati ; posciachè l 'esperienza dovrebbe 
avervi convinti che sapete fare così poco e così 
male. Quando si rifletle che la Toscana, pivso meno 
ricco e molto in condizioni più sfavorevoli del n o ­
stro, possedè già una compiuta rete di si rade fer­
rate, ment re noi dopo tant 'anni di aspettativa, con 
un governo che aveva le casse piene, e l'assoluta 
facoltà di operare, non siamo in grado che di 
camminare zoppicando per pochi [chilometri, si 
trova la più evidente ed irrevocabile condanna d e ­
gli uomini che ora vorrebbero r iconquistare le r e ­
dini dello Stato per eternare la nostra miseria. 

A giustificare il gravoso prezzo della p livore d a 
mina si è addotto il maggiore costo della d i lei 
produzione, Ciò appaleserebbe un difetto i leU'ani-
uiinislrazione, il quale o bisogna efficacemente r i ­
formare, oppure abbandonarne la fabbricazione a l -
l'iiulusli'ia privata. In altri paesi la polvere è un 
oggetto di libero smercio, senza che colà si viva 
o meno sicuri o meno tranquilli clic presso di 
noi. Forse che i gabellotli d imandano la fede di 
moralità a chi compra, o non vendono e g u a l ­
mente all 'assassino od all 'onesf uomo? 0 furie ne 
l"inele per la sicurezza dello Stato? Governatelo 
bene questo povero Slato, e potrete dormire p l a ­
cido sonno anche sopra un bari le di polvere. Ma 
se, perchè vi appellate conservatori , inlendesle di 
conservare tutte le vecchio magagne, allora s a p ­
piate che nò il monopolio della polvere nò qua­
lunque altro monopolio vi preserverà dalla g e n e ­
rale indignaziono, come nulla valsero a Luigi F i ­
lippo lo cento bastiglie e le mille bocche da fuoco 
con cui si lusingava di avere imbrigliato la tem­
pestosa Lutezia. Però i nostri min is t r i , q u a n d o si 
ricordano loro gli esempi di Mettermeli e di Guizot, 
rispondono umilmente che cotesti uomini di som­
mo ingegno, sarebbero tuttora al potere so avessero 
imparato a governare da essi. Pover in i ! — Infelici 
i primi por essere venuti al mondo troppo presto, 
ina, più i secondi per essere giunti t roppo*tardi! 

STRADE FERRATE 
STRADA DELLA SAVOIA 

Il Maggiore del Genio in ritiro Celestino Rossi, 
Ingegnere delle miniere, e membro corrispondente 
de l lWoàdemia delle scienze di Torino, fa noto per 
mezzo del 'National di Torino un suo progotto sulla 
direzione della strada ferrata della Savoia. Noi 
trascriviamo le seguenti parole elio bastano a far 
comprendere in sostanza il suo pensiero: 

« Fin dal 1 8 4 0 io mi sono occupato della que -
» slione del le vie ferrate del Piemonte. Fin d 'al-

» Ioni ho creduto, e credo tuttavia, essere s i i lo ogni 
» rapporto della più alla importanza per il Pie-
» monte e per il porlo di Genova la costruzione 
» di una gran linea di s trada ferrala per la Savoia, 
» sino alle frontiere delia Francia per mettersi 
» in comunicazione con Lione e colla Francia e 
» Ginevra, e per mezzo di questa colla Svizzera 
» occidentale. Ilo sempre creduto, e credo tuttavia, 
» essere qu-vla la prima quest ione che il P i e -
» monte d i v e r i so lve re» . 

« Par tendo da queste basi, ho studialo quale 
» poteva essere la direzione che avrebbe dovuto 
» seguire pe r soddisfare a tulli gli interessi go-
» nerali e speciali del p.irlo di G; nova, d A H o -
» monte e della Savoia: que-to studio mi ha pio-
» miniente allontanai!) dalla direzione di S u ; a e 
» della Valle della Morianna, e mi ha condotto 
» alla direzione di C h i v a ^ o , Ivrea, Aosta, Piccolo 
» S, Bernardo, Mouliers, Alborlville, Annecy, e 
» Chamber^ ; prolungandosi per Annecy sopra G i -
» uevra, e per Chambéry sopra 15 l legnrde per 
» ar r ivare alla frontiera di Francia, punto il più 
» facile ed il più vicino ad una linea su Lione, 
» non potni'lo ammettere il prolungamento per In 
» vaile delllucro, partendo da Mominelliano, .siccome 
» totalmente contrario agl'interessi del porto di Ge-
» nova e di Chambéry ». 

STRADA 

DA GENOVA AL LAGO MAGGIORE TER GASALE VERSELI E NOVARA 

Sappiamo da fonte sicura che il Municipio di 
Ivrea si è pienamente associato prima d 'o ra ai M u -
nicipii di Biella, Casale, Novara o Vercelli, e fa causa 
comune con essi per la direzione della strada fer­
ra la da Genova al lago Maggiore per Casale, Vercelli 
e Novara. Speriamo di poterne comprendere altr i 
nell 'associazione, e così colla massa degli interessi 
crescerà anche la forza delle ragioni d i e stanno 
per questa linea. 

Ci è grato lo scorgere che il Vessillo Vercellese 
vada acquistando speranza sull 'esi to della nostra 
caus i , per la s t rada ferrala, ed ai nostri assodi i 
suoi sforzi per il di lei trionfo. Esso dipende non 
dalla bontà delle ragioni che stanno per lei, perchè 
quo.-!" mai non le mancarono, ma dal valore che 
loro da ranno quelli clic debbono pronunziare ; il 
quale valore sarà ai loro occhi tanto più grande, 
(pianto sarà più spiegata la pubblica opinione. 
Spolla alla s tampa il formare questa pubblica opi ­
nione ed esserne la viva espress ione; quindi noi 
facciamo voli a che nessuno dei giornali delle Pro­
vincie interessalo venga meno in questo ufficio. Il 
vantaggio di questo trionfo non sarà tulio econo­
mico; esso mor i re ià la potenza, non ancora abba ­
stanza compresa, della pubblica opinione, alla (piale 
nulla può resistere, quando si manifesta con non 
dubbii segni : 

Ci piace intanto di qui riferire lo parole che il 
Vessillo premetto alla r iproduzione della bella m e ­
moria dell ' ing. Protasi, Eccole: 

La Citili di Novara si è pure convinta della ben 
maggiore utilità generale, che col tempo ne dcrivc-
rehb" dalla linea di strada ferrata da Genova al 
Lago Maggiore per Alessandria, Casale e Vercelli, 
piuttosto che per Valenza e Morioni, e per lai fine 
si associò coi Sfuniripii di Casale, Vercelli e Biella. 
Ora quel Sindaco ingegnere Protasi pubblicò un ra-
gionalissimo suo scritto, quale noi ci pregiamo di 
riprodurre, siccome quello che può togliere ogni dubbio, 
che mai ancora potesse nutrirsi sulla preferenza della 
linea per Casale e Vercelli a quella già iniziala per 
Valenza: e vogliamo ad un tempo riprometterci, che 
il liberalismo Consiglio Comunale di Alessandria fa­
cendovi maturi riflessi, si unirà ad appoggiare le 
troppo giuste istanze delle Provincie di Casale, Ver­
celli, Novara e lìiella, e che pure il Municipio d'I­
vrea saprà finalmente scorgervi il suo interesse, che 
la strada ferrala arrivi a Vercelli, con cui quella 
Provincia, e la Velie di Aosta /tanno un vivo e con­
tinuo commercio. 

Il Corriere Mercantile, annunziando la composi­
zione della Commissione falla dal Ministro dei lavori 
pubblici in seguilo al noto ordine del giorno della 
Camera eletliva del 19 gennajo, fa dopo altre 
queste osservazioni; 

« E qui non è inutile ricordare quale specie 
» d'interesse colleglli più precisamente Genova a 
» questa importante disamina. Oltre la direzione 
» della linea ferrata, e la sua maggiore brevità, 
» che forse non fornirebbero materia di inconcì-
» Viabile contrasto se la questiono fosse vergine, 
» Genova ha impegnalo l'interesse gravissimo del 
» lem pò ». 

« È fuor di dubbio, che so viene adottata la 
» deviazione richiesta dai quattro Municipii, se si 
» abbandona la cospicua porzione di cominciali 
» lavori per intraprenderli sulla nuova linea, l'esc-
» dizione del tronco da Alessandria al Lago Mag-
» giore perde qualche anno di opere difficili, e si 
» trota per necessaria conseguenza protraila di 
» qualche anno. Su questo punto è impossibile 
» disputare: tutti no convengono ». 

« Ora che lo stato politico di Europa, la nostra 
» posizione geografica e militare, la concorrenza 
» estera, tulio ci fa credere che la perdita di 
» qualche anno in un'impresa destinata a porci 
» in equilibrio col progresso commerciale d'Europa 
» sarebbe f»rse irreparabile ». 

Noi accettiamo negli utili, come direbbero i cu­
riali, le admissioni sì esplieile che implicite del 
Corriere. Secondo lui, la questiono per il commercio 
genovese sarebbe in sostanza ridotta a quella del 
tempo, questiono che vorrobb» pregiudicata qualora 
oll'Miessc. la preferenza la linea di Casale. 

Ma è egli poi vero che la cosa sia veramente 
così? E egli vero che scegliendosi questa linea il 
commercio genovese per la Svizzera corra rischio 
di una perdila forse irreparabile? 

La strada non è, nò cominciala, né data in ap­
pallo per la traila che corro dalla sinistra del Po 
al Lago Maggiore, e la sua costruzione non è più 
facile per Mortara di quello il sia per Casale e 
Vercelli. Solo p r quest'ultima vi sarebbero di più 
i ponti sul Po a Casale, e sulla Sesia a Vercelli. 
Ma la costruzione di questi ponti non richiederebbe 
pnbahilmento mauuior tmipo di quello che richiede 
l'apertura del tunnel dei (ìiovi, e di quello presso 
Valesv/.a; quindi questi ponti non polvebbevo viv-w-
dare la comunicazione di Genova col Lago Mag­
giore per la via ferrala. Se non che, qua!!do Genova 
comunichi col Lago Maggiore, il suo commercio non 
ha ancora superala che la minoro difficoltà: esso 
non è neppure a mezzo cammino, e gli resta ancora 
da percorrere una assai lunga e difficile strada per ar­
rivare al Lago di Costanza, mentre la strada ferraU 
per i tre Cantoni Svizzeri non è che un progetto, e la 
sua eostruzione contiene gravissime difficoltà. Come 
mai adunque la scelta della linea di Casale po­
trebbe apportare tanto ritardo da cagionare al 
commercio genovese una perdila forse irreparabile? 
Vegga pertanto il Corriere Mercantile se su questo 
punto sia impossibile, come pretende, di dispulare. 

Inoltro quando V avvenire si fa di giorno in 
giorno più problematico; quando una guerra Europea 
può scoppiare da un giorno all' al Irò; quando per 
lo meno l'Austria potrebbe impadronirsi del Cantone 
Ticino, come sombra minacciare, od accostarsi allalega 
doganale con cui è in trattative, ed impedire perciò 
od incagliare, come, è suo interesse, il nostro com­
mercio; quando perciò il commercio di Genova 
colla Germania è assai incorto, sacrificare tulio a 
questo commercio, e per esso tulio all'idea di guada­
gnar tempo, ci sembra cosa non punto conveniente 
allo stesso commercio genovese. Genova non deve 
dimenticare elio ha molte relazioni commerciali 
collo prov'mcie a cui servirebbe la nostra linea di 
strada ferrala; che esso potrebbero mollo aumen­
tare con questa linea; che oltre alle merci d'olire 
mare essa potrà somministrarci assai più i suoi pro­
dotti di riviera ed i suoi manofalti, e ricevere i 
nostri vini per un mezzo milione di persone in 
vece di quelli navigati e cattivi, ricevere i nostri be­
stiami ed altri nostri prodotti che già le si mandano in 
gran copia; e quando poi l'interesse reale di Ge­
nova fosse veramente, quale lo suppone il Corriere 



Moianlil», essa non deve imitare qii'lli della Muco-, 
m,i penane che queste provine io sono pia quali he 
(osa, e che esse hanno duilto di buio smino, 
spei lalmenle quando esse conconono in buona pai lo 
alle spese di quella stiada, e quando questo loro 
limito viene così disconosciuto e si giunge fino al 
SCUDO da dir loro (he per esse basta die la lutea 
di \,alcn/a non Inibì, non incagli, non assottigli il 
loto cominciao'11 

Ed e poi a rora più strano che mentre, quasi 
duellano, sta ìombando il cannone, e la ion.iiiin-
/ione di Alessandna con Casale per una via Iel­
lata si maniiesta così evidente per la snure//a 
dello Slato, e di due punii piincipab, Al » sa'.diia 
e fonilo, si venga a voler tulio sai uiu aie, non 
duerno al vantaggio, ma alla possibilità di un van­
taggio del cominci ciò ligine di ti ansilo S> pertanto 
al Coinere Mercantile preme, com1 abbiamo pur 
noi a cuore, la pio-peufa del conno >iuo ueuov se, 
nm si stanili dall innalzale la sua potente voce 
per il mighoiamenlo del poi lo di Genova e delle 
le>m commeiMali piomuova esso cab' imeni'» la 
nudiliui/ioiio d>lle Umile dogana'i, the noi gli 
lanino (HO di cuore, ma non pi et mila esso di sa-
ci (naie molte ìagguardpvoli piovincie ed il van­
ta tgio dello Stati intiero al suo idolo di ' , p"i oia, 
ha i piedi di cicta 

( Dal Riso) lamento ) 
La Carnei a dei deputati, nella loin Ut ibi iB ed 

in quella del it) passato mese, ebbe ad (xuipaist ili Ile 
uitupiUaii/e the oppoitunaniinle niovti i I otioicvoìe 
deputilo Lino Ulta la linea della stnula d i l a t a d^ì 
Alissandiui al Lago Maggioic. 

Il siutoi Minuti o d t i lavou publilm, ioti una 
sposi/ione abile e cliitiiissiniu, nspondi va lun t s u 
univi incute lasciale la hue* liatcuili pi i V ili ri/ i t la 
Loniildna i , dopo i distolta, pu ni ili IIOII/K slatislidte 
e dei calcoli ì pili ey ululiti, spoilt dall'OIIOK \olc C VVOUI, 
dipo le lousent iute ossei vazioiu dei sianoli Mi 11 ina, 
li idice, Bion/iiu i. i l t l l 'nittipellante Lino, la qtustione 
si tiovo ndotta al punto di lai dipendeu I attui/ioni 
dilla lini a pei Casale e Veictlb dalla ìisultan/i dd le 
spisc, puocclic Poi dine del Ricino . [p iov i lo «1jlla 
Camcia si i is lunge ad « inv i t i l e il s i , . nuiiislio dei 
» lavou pubblici a lai acee i tau , pei uicz/o di tppo-
» sita commissione, l i distanza clic a v u b b i i pi i -
» c o n i l e la stiad i temila da Alessandui a iN > i i 
» passando da Casale e Vcieilli, in condolilo d u ' i 
» li ica ila Valen/i e Mollala, i une pine 1 i lui Jw'ti 
» del lunati dilla gallciia, ilio nella pun i i ip iti a 
» avi tbdtsi a piati tale piebso S Salvai u 

Onde ne s i b ue , clic se la disianza p issando il i ( a-
sile a Vucelh e la lunghezza, del tunnel pi< sso S 
badatole usultasse maggioic, se in altiì temimi loie u 
si dolesse una più giave spesa, la puma lini i ti l i ­
evita da Valenza a Moilaia si d o v u b b e p i i i i n u 

Il signoi conte di Cavimi, cbh stesso, semina i s s u e 
in ciò conscn/ienle, giacche nella tornata ili 1 uj i gli 
confessala, che, data Li maggioie spi sa, più non insi­
stei ebbe onde st pensasse a vuuaie il piogctlo L tul-
tivia, da quel savio economista che igd e, non in i i-
lava di a t tenuale poto pinna l'uopi 11 in/a gì indi d i ' 
l ime iti di \eicell i e t asale, dei lai ifi/u di Idi Ha, de ' 
desinine d'Aosti,— e si aggiunDa dei umiliali e d i b l i 
slibiliinciiti inetaduigici di questa non adbaslanz i ip-
pic//ala ville, delle biade, del u n o e del tan ipe di 
Ivica. 

ÌNoto egli pine, nella tornata del 18, che IH In0h 1-
ti ila, nel BclDto, in 1 ialina, non si e piclei i l i ni u 
la linei ietta per giunbeie ai punti is t i tui i , a scipito 
dei glandi cenili di popolazione e di eouiuicitio, s ci U 
i quali invece si e sciupi e latto piegalo la luna Ld 
addii èva 1 odierno esempio di IU stiada da PanDi a 
Lione pei la quale non si è adottat i la linea ie t t i , 
ini invece si e tatti p iegue a Ch\lons e a bijou, con 
un pioluugauiento di oltie a 3o clulonutii 

L voi uni nte le linee feuate non si fanno già pei 
abbicvuue la distanza a fivoie di una lutatila sola, 
ma ncll ìnteicsse gcneiale dello Stilo Oia egli e ci ito 
mietesse dello Stilo che una luna giovi a pili cittì 
i inoviucie d ie lai si possa, e icelu ad un tempo 
iiii-jlioi compi uso alle spese. 

Alla quale ultimi palle satisfece anche I'onoievole 
d iput i to , addii mito, nella Un nata del u), come non 
tanto il coinnieicio di tiausito, ma sibbene il coiii-
nieicio che si fa tia le piovincie dello fatato e le ie-
la/toni interne costituiscano la vela tendila delle stiadi 
teliate. L ti n t t i iva in piova il paialello dilla icn-

tfita dilla stiadt da Londia a Douviis, con qu Ut da 
Londi i a Manthesli i 

t h e si ciò è vcio, tome semina non po tns tne du­
bitale, i comi mai si v o n t b b e o p n a i e di p u d lenza 
il ti ansito pi i la Lointldua, tonando a paesi di stai sa 
popolazione e di pochissimo tomincicio a pniagone di 
Casale e V u c d l i ? — Di Casali. dovi tutte le ( lu ta te 
ed i vini del Montai iato confluiscono di Vei celli, dove 
conveigouo gì mietessi di Biella, lweii ed Aosta, dove 
si la il muggii» meicato clic n sia di l eua l i e di liso, 
il qu ile uso si spedisi e poi pi i In più gì an palle a 
Ci enoia slissa ' 

Che se adunque le lela/iotn da questo cinque p to-
vincic sono tali, se t in to abbondano, quali di but t i 
nudisti) ili, quali di Imiti intimali, e pei che le si do-
vianno il legale m un tanto e lisnaile solo e deielilte 
a stapilo Imo e dello Stato' — Dello Stato io dico, 
il (jii ili pei ti piiebbe tlnei volte più sui picv/i di 
tuispoito, p issando l a d i n i li na ta da Casale a Vei 
celli d ie p issando pei l i I oinellma 

Ippe iò , stando le cose HI collisti temimi, egli un 
semina non dovei hi ìiinaneie dal valimi il ptogetto, 
avvili i ud i i la maggioic spisi dilla linea, passando 
da ( i . j le. i \ u r t i l i , (osst i i iqualidi milioni peiocclie 
co li sii mtltoiii saiebbeio picslo uboisati dal ungimi 
piodotlo d d collimi i n o intuito, e penili da l lavoie 
clic a questo commei n o si ai condì ebbe, l ' indust i iae 
l a uioltui i dille mentovate pi ovini io se ne vantag­
gi li blu io a pio dei l e n i t o l i , dico dei legnitoli poni t i 
non si dee p issai e di 1 tutto sotto silin/in dio ìiu'c-
gu t u [ iute dilla I omilhna è goduta e posseduta da 
nei lussimi siguou dilla Louibaidia 

I 1 iiidtistiia di ideila e d'Aosta d ia e tale clic 
p d dine di lutto lo Stalo tegio è clic venga piotetla 
i (avutiti I ile pm i l 'agiìioltma ini Montili ito, 
m i Canavtsi e nil Vciccllcsc, clic di pioli/ ione ah-
disonii t i di div on 

u , i l luni iti nil V I I I I U I M — 'nppiinii) tulli 
ilie questa piovimi i e nud i l a d i acqui dotti u 0 n e 
clic il leddiUi di questi t ami i fi0uu\ tu l biUuuio it-
livo del \8/\7 p u l i ( Ospu uà somma di Ine à-\\,\nx 
(>S Ol i igd e ci ito d i e , 1 miti intinsi l 'i spoita/ioue 
dil uso, se ne ì j c v o l i i d b t 11 viudita L musi bttt il­
luni uli il pi / / o , i si a u t i s t i u b i l i di l pan la n u ­
dit i dilli ai qui , pi lott i l i il (Oi u spi tli\ o dell' m iga-

loni si p i „ i tul l i unitssioiH di non UH no delti . i s t i 
pu l ì tdll lu t ino ì ii colto del uso talché ne vi i u bbe 
un altio lunedi io ni pubblico tesmo 

t o ii Inudo udì i pu i d i , di to nul l i si tv vi ti uni 
d II i ! i i ut p ii udì i spi-, i di b i io milioni, s in libi 
nut i i i ouoiiiit uni liti utili il l u i i d i la lini i p i î 
il i ( isdt e Vi il d b 

1 il ponti i \ ah u/1 non polla mai dnsi diurno 
puca to , qu nulo clic s invni iti i ' evo lu ì le eoiiiii-

uiia/iom da (pulii ji n ti dillo Siilo 
Se non id i li iv vi un 'al t i i cnsub ni/ione, (Ut u d i i 

I (Incus ioni ali t ( a m i l i non vinili ouiiuissi, i d i 
V i t tutbiht i Jiiu o mino pi ossimi di un i s t i ul i fu i iti 
d i ì oinio alla Loud) u dia, sulla pond i smisti a ili 1 Po 
— In tal i n o il tiatto di sii ida d.\ Vin i Hi a Nov ai i 
t i ovu tdb t s i già billo t si idillio iti t u o una nuoi i 
(tonoiuia di p i ù ci hi milioni, da i et ai in conto di 
i l uhuumi ali i ni iggime spi s », della quale Ola si hanno 
si gì avi limoli 

Qui p u ò un oulio una li isi del signoi niinislio clic 
mi mille in qualche appiensioiic, n i i quilla in u n , 
tlopo neon istmi i bmst,i 1 av vi i l in /a ilei dep Livoui 
cuc i il j iolu n a s i n i ni avvinile la convi uicn/a the 
un' dlia linei, seguendo l i spumi i smisti i d i l Po, 
p u l a d i t o n n o p u In e qto ali i Loiubaulia, i 0 h dice 
di cu d u e appunto elio con quatti lutea si poli ti toc­
cali Casule senza obbligo eh coiti une un nuovo ponte 
sul Po 

l ' u li ( ogni/ione jn iticn elio do del nostio pai se, 
mi semina ibi p u t o t m e a (asi lo sinza costituii 
un nuovo potili mi Po bisogni u bbt pass u t lungo la 
sponda distia [lailindo da t onno , i non Bi i pei la 
sumlM loctlit vuol dite ibi si api n i b b i la nuova 
sii ad i itti av u s o il Moniti tato 

Basti accennale dia Ine dita montuosi p u tosto 
convi'iieisi d ili i speu ni iguoic Insti u l t i m o la pios-
smiitt dell i linea d'Asti pei tosto toi ivintusi t o m i 
di nummo jnovinto salibili il commi ilio in t imo p u 
questa linea, a li onte dell alti a d ie nel suo couo toc­
chi i ebbe ai condili della piovutila t l ' l v t i a , non sa-
tebbe lontani ila quelli di Biella, t so l t du tbb i 1< 
piovimi i di V u u l l i — L i suppo i/ione i d i , nil e iso 
dell i necessitata l ima da lonno il 1 inno si volesse 
contimi ut a dai e ni sun i p i l l i m i / i die condì/ioni 
tanto vii ili e li tonil i — anelli pi i I n a i l o pudddeo 
— dilli [ti ov u n i d'iv i l i, Austi, idill i, i v i n t i l i non 
jiuo i ssue ammissibili —l'usta tlunqui v u o t i n mi 

nis i , ut onosi into pioliainle, di una nuova linea lungo 
l i sponda smisti a del Po, il bel tiatto da V in t i l i a 
iNov uà sai ebbe già cjsa fatta e damilo iisjiaunuilo 

Di un'al t ia tosa mi duole t d e la pioseui/ioue dei 
lavou intanto d i e la commissione nominata si o i cu -
peiù dalla lunglic/za della linea da Casale a Veiiclli 
e dilla lunghe/za tld tunnel a S Salvatole. 

11 signoi ministio Ita uigione uitfingabilo iillniibò 
dice, the p u la luna gì t ti ai nata ha\ vi una legge, e 
d ie fin quando non sia p u alti a legge nvoiata, op­
inile fino a tanto ilio l'osccu/ionc non sia ton ultui 
Itgge sospesa, non possa ossei in obbligo di fciniai il 
mi so ni lavou Ma igd ben vede elio se gli appalti 
e le opete si succedono, quando la commissione l i ­
ft ina sopii n ò t he n lei in contai ito, lo slato delle 
tose non saia più ([tulio d'oggi, e l 'obbit/ione della 
sptsa saia f i t t i maggioic. 

\ ci amenti il deputato Odiò e gli altii onoievoh ineiu-
lni die puhi iouo nel suo senso, nviebbeio potuto p i e -
sent ne, seguendo le vie tld legolaint'iito della Cainein, 
lina pioposi/ioim esplicita e diletta alla sospensione 
intanto d u lavou ma p o n d i non solo l'ingegno del 
sig ni in isti o, m i e la ptobila e l 'ìiiipai/iadta sua sono 
da lutti inoliasi ind d e n t e e bum la Cameni, io mi 
umililo d i e , usando t d e n t a ed antiveggenza, suput 
inutili in lo stietto (Initio ioli' equità, in vista t ld 
pubbliio bene u n tutti e sopiattutto aspo imito. 

Mi »M AGMM 

Leggisi ntWOpinione. 
Uno studioso che sta tsamuiiuido la qutstione sulla 

scelti d i l l i due/ ione dilla sti adi» lei lata p u Veuelli 
o p u Moitiia, u piega di insci li e nel noslio gioì 
naie li seguiute domanda 

« Vi salibile igd inameni di im i t i l e d'accoiilo le 
distitn/c di te dall'A/ienda Gì nei ale ili He Stiade I e t ­
tati mi piogitti dilla medesima etiiiiii ititi m i suo di­
luitili, (old d s t i i / ni mate sulla glande ( aita dello 
Stato Miggioii t i u i u a l e , mila stala di i ,5oo,ooo/ 
Le td f tu in / t sono tosi glandi e si iipioducouo su 
tutti i ti oiieln, d ie non si possono attillimi e ne mi 
i n o l i di stampa, m a dudlut / /a di luisiue piise tol 
tompisst) I L I O (pul i i i d i lisullaiio mi solo t iouto 
da Vali n/a a ESov \i<\ 

luiigluzza dalla sponda stantia del Po 
ponilo felli nza) a IS mai a 

U il In! lutili Misui ile in lumi 
ilH'V/ Cui ilelli i t i l i sul! i i uU 

•-li i I i i n ili (I Ho Sialo Mi„'|, 
Ci ti ad i, loo,ooo 

Dall i sponda smisti i di I l'o 
a Su Inaila n u l l i . i^,Ì5t) 10,000 

Da Saltimi! i a Mintala i ~>,of\5 i b /p io 
Da Mollata a \ i s p u l i l i i i ,?t) ' l 12,000 
Da Vispolali a Nov.ua . . . 11,^79 I 1 ,Cioo 

lodile i n d n 10,J^) 5o,ooo 

Il I ) ih questo li blu aio si p ioccduà ali intanili 
dehnilivo del da/10 di LOIMUIIO di quesla (lillà [i( 1 
anni ì sul p ie / /o di annue lue I 18 0 >0 

Quuiluuque questo pitv/o iia d assu pm elevato di 
quello dell ultimo appilio lultavia 11 semina die il 
coiitiatlo uesea aiuola ass u vantaggioso pei 1 appal-
I dine 

La nuova tanfi 1 tolpis e r ;e ien non puma I uili ili 
e ne sottopone a ' un r i ave da/10 talvolta mngDi( 10 del 
doppio, alln punì pili di ( oiisiinia/ioiii' più eslesa 0 
più we ut a 0 die nella nseossioiu di osso non p i e -
senldiio ihllii dia l ab sono h a aldi il n^o, le lamie, 
le uve ed il vino 

Si può anche icnci pei coito the il paese acquistala 
un nuovo ie B ,inienlo di cavalli uà ed il deposito degli 
invalidi, u l essendo ma combinilo da dilli die Casale 
e un puulo is'ialogico impoitulle essa saia seinpie 
alili ni laoleiueiile piowisla ih li lippa 

Indille il conti allo essendo duiaiivo pei quadro anni 
invi ce di un solo tome di 1 ultimo appalto 1 appal­
tatole potia Uai pallilo di tulle quelli ns i rse che pie-
siiiLi una lunga cimata di ipicsd rotili itli, 0 di più 
godere 111 qutsui dattoutpo dei vantaggi che chveise 
eveniuahli ilio non 1 ihfhcilu di p u vedere, sai anno 
, ' u ippoilaie 

Cesi [i 1 la maggiore iondila che il Munii quo 
viuie a l olleneie con quesld nuova binila, lo uiulleia 
111 riai!o di pilotili 11 e piti pionlainenle lo opeie puh-
lilichc y, à puigi lli 'e 0 (pielle aide di u n conoscesse 
il bisogno 11 nuovo oithne di u s e dai a pm mei/o 
dd un mi0gioic sviluppo dell atl.vità e deli 111-
dustud di 11 ii mio La piogie^sivd apt i l iua 0 sisli u n ­
zione li M i d i comunali mila pi oviiiua agi \olci inno 
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e quotidiano e omiiiiu azioni della campagna colla cilta 
fai anno più liiquenlali i menati, ed il menato 
dell uva in particulate, il quale va danno m anno 
crescendo' appunto in ìagione della lacihtà dello coniu­
nictwioni, aunieulera olite misura, sui per questo mo­
tiva, sia audio pei le provvidenze che il Municipio ha 
già date, e pei quelle che non maiicheià occoiien lo eli 
dare per il lawn andamento ed il maggior (tedilo eh 
questo niellato 

Le dispose/ioni inoltre che il Ministero ed il Parla­
mento hanno toste dimostrale in lavino della libeibi 
(omiiiCHiato, il sentilo bisogno di quo­la librila, e le 
molte ragioni economiche e politiche die la consigliano 
al Piemonte, ci niosliano che piesto le laude doganali 
iai anno notevolmente dun umile a nosti o gì an vantaggio, e 
(he perno le consumazioni dei genen coloniali, e ili aldi 
pi edotti soggetti al dazio, aneli annoi 1 estendo Ldove poi 
venisse a passare pei Casale la sii add leu ala da Genova 
al Lago Maggiore, od una via fonala sei ondai la, ciò die 
possiamo (ondatamente spelate, la sola sua cosdu­
zione in qnesto quaihiennio gioverebbe senza dubbio 
assaissimo al noslro dazio Che sede vicende di Luiopao 
di llalia ci chiamassero di nuovo sui campi della guoua, 
1 cspciienM, del passato non ci pei mette di dubitalo 
che la Città sarebbe piovvisla di gì an luuneio di soldati 
Sono questo cose futuro, ma da non li dscui di si, penile 
•n possono benissimo avvenire ni un quadriennio, ed 
.m/i si avveieianno senza dubbio, almeno in pai te 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 8 fcbbtato 

Nella tornata di quest oggi il deputato Ilosseihni a 
nome dol b ' ufh/io ha pioposto 1 annullazione dell'e­
lezione dell'avv Feiians a deputato del b" collegio 
di Tonno Le conclusioni dell ulìicio contrastale dal­
I avv Gaspare Benso e dal ( olilo l'onsa eli ì> Mai lino, 
e ddesc dai deputati Bianchi Michelino, l'ateii Ca­
tini na e Kavina, sono siale dalla Cantei a appi ovale 

Si e quindi npighata la discussione intanto alla 
fusione della Banca eh Genova con quella di lui ino 
II (lotloie Lanza ha insistito siili ìncoshUi/ioiiahla 
dell allo governativo, dal (pialo venne sanzionala quella 
Ingioile 11 cav Galvagno, miiiislio dell miei no ha 
oppugnale lo obhu/iom mosse dal pieopinantc, ed il 
(onte di Bevel dopo di lui ha piopolo che la Camera, 
iKonosicmlo la decessila di piovvodeio con una legge 
d tutto (piatilo COIR tu ne questo pulito eh legislazione 
i ommerciale, invitasse il ininislcio a pusenlaila bol­
li diami ole 

I deputali Depielis, Fauna e Coi nei o hanno so­
stornilo elio il poleie esecutivo non poteva lai e (pici 
die ha tallo senza 1 autonzzazione del polene legisla­
tivo nella qual sentenza consentiva il piot l'cscdloie, 
il quilo teuninava il suo elise otso col pi opimo un 
(ìilino del gioì no motivalo, nel quale la Carnei a af­
lidava ad una commissione ali uopo scelta dagli ullizi 
il canco di esaminale la quistione, e piopouie in 
conseguenza gli oppoilum piovvediinuiti 

II iiiinislio Galvagno lui dicluaialo di non ai celiate 
la pioposla Pescaiolo e di adeiue bensì a quella del 
deputalo lieve 1 11 uiuuslio Nigia faceva ulleltere the 
It opeiazioiu della Banca na/ionale, essendo sol ve­
gliate da un coiiinnssaiK) ìegio, l inteusse pubblico 
( (on uo lut lato 

Il di pillali) I oion/o \aleiio pioponeva loghi io dal­
1 online dd giorno Uevil le paiole nelle quali si uc­
uiiod al latto dilla unione delle due Banche Avendo 
poni laudile della pioposla dicluaiato the con quelle 
paolo egli intendeva di i mai aie un tallo e non pie­
giudicaio una quislione di pimcipio, il sig Naleno 
ha iilnalo il suo i inondamento 

Il deputalo Micheluu ha ibliso la pioposla Pescatole, 
e dopo alcuno ossoivazioni dd deputalo Gavoni in 
usposla a quelle già latte dai deputati Ialina, Pesca­
tine e Naleno, la discussione e siala chiusa 

Lordino del gioì no dell avv Fauna e quello del 
piol Pescaiolo sono siati buecessivameiile messi ai 
voli e ngcllati 

Il piol Pescatole ha alloia pioposlo di togliete dal­
1 online del giorno Bevel la paiola da cui appanva 
che il miiusleio aveva ammessa la necessita di una 
leggo siili ai gomenlo in discussione Dopo hi evi spie­
gaz oni scambialo con Iantine della pioposla ed il 
iiiinislio dell interno, il piol Pescaiolo ha nliialo il 
suo emendamento 

l'n aldo emendamento pioposlo dal deputalo Mei­
lana e che e insisteva nel diglielo le paiole dai a ni­
nnici, e stalo ngetlato 

11 deputato Lanza ha in seguito pioposlo un aldo 
oi(lino del gioì no motivalo col quale veniva a eliclna­
tus i che 1 allo governativo (Idia fusione dello due 
banche eia meosMuziontiU La Cameni ha adottalo 1 oi­
diue del giorno motivato pioposto dal ionie Bevel, ed 
hi (pondi ddihcialo di non sottopone a volaziono 
quello pioposto dal dotici Lanza 

Dopo questa dehbenuione, 1 adunanza si e se Ali 
Tot nata dil 7 

Tu occupala questa tornata m venficazioni eh polen 
Tinono convalidale lo elezioni del cav Bollono, del 
sig Bolmidd, e dell avv (ahella, e buono annullale 
tulio le operazioni fallo polla elezione di loirigha, nel 
qual collegio non si eia piotiamolo venni deputalo 

Dopo una discussione cui piesero palle i deputali 
Imbavai a e Duiantlo, Mi liana e Lanza, Buiiico, Iian­

€ In, Paleri, Bionzini, la elezione dell avv Bulletta 
pel colleglli di S Damiano venne annullata 

AGRICOLTURA 
Sud uso rf< l gesso mi si ululo col letame 

Il Sig Dnlieiu, nel Monttmii agi nolo, la conoscerò 
nuovi latti sul conquido di gesso e letame sonimmistialo 
al Inlogho, all'ciba medica ed alla vigna 

Semina il suo lulogho indi'ultima quindicina di 
fehhnuo, qualunque sia lo sialo della lena, sect* od 
umida, copeila eli neves o di ghiaccio Più ceno e 
Ubilo sul giano che venne ìngiassalo col letame 
un seolalo al gesso, che siili oizo od avena di pnma­
vcia Paiagoiuuidei il lulogho su letame ingessalo con 
quello eh ebbe letame senza gesso, il pi uno e sciupio 
di mollo supetioie al set ondo, quantunque ad ambe­
due »i applichi il gesso m pumaveia Nel 1847, ì suoi 
ìaccolli eli lulogho sul giano concimalo senza gesso 
buono nulli, qui Ih ali opposto sul letame ingessalo 
buono abbondantissimi ijucst espciien/e di confidilo 
luiono sciupio insinuile sopia lene dilla slessa intima, 
si minate alla slessa epoca, e nello stesso modo ni­
gi assale 

Ln pan successo ottenne il sig Ditlwux yci l'erba 
medica Lamio piecedenlo la geminazione, sminuzzola 
diligentemente il suolo con una buona coltivazione di 
pomi da lena, a cui la succedeio due lavoialtuo, la 
pinna delle quali piofonda 1, anno della seniinatuia, 
lavoia due volle, seppellisce nella seconda il suo le­
tame ingessalo, spiana coli eipice il teneno, si imita 
sola 1 ciba medie a, e la la pene ti aie nel suolo con 
una seconda eipicatuia, m una lena cosi picpaiala 
spunta benissimo, fornisce già una lai colla, debole e 
veio, al mese di bellemhie, o splloca le cattive mhe, 
delle quali benissimo si difende per cinque o sei anni 
l'alio il condolilo di due pez/i di medica contigui su 
lutarne ingessalo, e su aldo senza gesso il piodollo 
del punio [lei le tic pinne annate lu quasi doppio, 
noi quailo anno soltanto ì piodolti uiconiiiK lano a 
paleggiai si 

In pan esito ottenne dal leUine ingessato sui pi­
selli, sulla vecce d eslate, ilio ni ìagtone del lojo 
vigoie inalili ai ono dieci a dodici gioì ni pm laidi della 
ìauolta della slessa ìialtua con letame non ingessato 

Gì alidissimo lu il suttesso sulld vigna l>a a questo 
pioposilo il iisulldiiiento d una espeneiizd di condolilo 
lagguardevole Ha diviso una vigna di 40 giornale m 
lie paid, due giornale diiono coltivale senza letame, 
alla leiza luioiio applicali 1000 clulug di telarne in­
gessalo e la qoailii una sdssa quantità di litanie 
comune i\d censo dell anno, la gioì naia ingessata 
mostio maggioi vigoie, foghi piti voi di, giappoh pm 
minici osi pm lunghi ion acini pm glossi Lssa pio­
tlusse 1)93 lilii, la gioì naia con letame non ingessalo 
.377, e ciascuna eh quelle senza ingiasso 2o8 11 vino 
della vigna ingessala di dovalo buono, eguale in 
quahla a quello della parie non ingessala, e mollo 
supeuoie a quello della [unzione che dveva ntevulo 
il comune ingiasso, il quale fu giudicato poco capace 
il i ssue conseivalo 

l'didgonando insieme quesli piodotli, si può adunque 
(Ululimii a mille ilulogidiurni di letame ingessalo, 
U'J blu di vino, e ad una slessa quantità di letame 
comune 119 blu Quislo e il sovmppiu ih piodolti 
dd pnmo anno e il sig Duh »> uede che si pioliai­
ìebbi' senza poi aldo csseie cosi glande pu quatlio 
0 cinque anni dui ala quasi eguale a quella del Iclamc 
sui/a gesso lutldvid non da questa opinione coinè 
(ondala sub espi in n/<i e questo elletto ci semina ben 
glande pei essile cosi dui evale essendo nolo die 
Idillio del solo gesso non si piolunga al di la eh 
due anni, e che sai ebbe bui soipiendeiile che il le­
tame aiinuudisse con lauta fona 1 elletlo del gesso, 
od le npo li sso che taddoppieitbbe la sua duiata 

Quesli iibulidinciili come quelli gu ubiti sono ben 
gì dodi, ma seminano esatti e (minti da peisone che 
uodiamo degno di lede, quello pelò sullo vigne pei 
esempio non si dice che si sui npctuto e ti altionde 
possono dipendete dalla nalma del suolo, dall annata, 
i da alcune eiieostanze dlniosfeiiclie die non poluh­
hero iipioduisi allieve, ma quanti ant he si (osse lungi 
dal conseguile ludi qui sii ì istillarne oli, sono può 
bastinoli ad impegnare gli agitinomi a moltiplicale 
1 ospenenza intorno a questo ai gomenlo 

Nelle novità che si rilenscoiio all'apicoltura, più 
diicont che in quelle illative alle aid, ì pumi suc­
cessi non sono die piobobihla, e pu tosi due spc­
rdii/e, massime (piando queste covila piesenlauo n­
Hillanienti non iornimi Palladio, ai suoi tempi, ci pie­
(IK ava que«le dodi ine « accogliete le novità che vi 
si annunciano ma non apphralelu al vosdo leneuo 
clic dopo d avelie spenmcnlate »Tnin> tu%t, upeile 
tommitii (Rqxil il' itpw ) 

CA&ILGGKD 4 lebbidio — 11 bisogno di unioni si 
la si ntue dovunque, e lo spinto di essa tonimela a 
p u n t i ai e anide in quei paesi, dove buon» 1' animo­

sità, l 'odio e la v nidi ita avean tenuto luogo di da­

tellan/n. Qui ogni ebbe luogo nella t iattoua dei batt i l i 
Castelli un bandi*Uo, il quale unni , st può due , tu 
un solo pulsicio 1' lu t ino paese, poni l i j sessanta lonir 
ineiisab ivi nniol t i , e tbstitbuiti a suite, i appi i s t i l ­

lavano tutt i le tondi/ioni dal pnmo bin i s i iute all'ul­

timo allignino, dal pi uno gì attuato m IlaC ivtta al tambu­

utio,coir. iguunta di alluni uuibialiloiiil>aiih i l a di ino­

eiazta appaivi ni tutta la sua billi/za fVon un motto 

non un cenno venne n tuibaie 1' .umoina e la gioia 
di qucll'adunanza, a cui non poco danno conti ibuito b 
fiateld Castelli, li quali, accettando uu compulso di 
molto ìnlutoie a quanto richiedeva l'abbondanza, 1 > 
squisitezza, e l'eleganza dell 'appai cecino, iti tilt zzo ,[ 
quale si viddeio toueggnuc, usuti della mano del 
eonlet t iuc, in loiinatli laslilla due cuibluni d'unione 
e di datilianza, vol ino actoppiate alla gcnci osita la 
modestia. 

La niemoim di tale riunione vtivià lungamente Del­

l 'annuo di questi abitanti. Bandite lesiintiilii' tuuiu. 
t i / t i , se avvili a che spunti il giorno della i mossa 
esso u t ioveia uniti e loticoidt in un solo vol i t i , , 
[ittinti n lat i sull 'abate della patini il siigiifì/10 dille 
sostanze e dtl 'a v ita. G. V. 

IWfflB 
PARIGI, 6 febbraio L'on l ine è nstabihto. Pangi 

t tiauquillata l u s u a gli attiilppanienti continuai uno 
duo alle novi, ma senza dai luogo a collisione venula 
l u i le inique e l i sei spinalmente sulla piazza bt­ \Lu­

tm e mila via Nazionali la lolla eia stipata pei modo 
die ogni uiiola/ ione eia impossibile. 

La più gtan pai te di quelli die la componevano 
ciano opeiai. Uno di questi sali sull'albeio dilla h­

beita quivi amoia in p n d i , e su u n eia stata l 'aldo 
leu soviapposta la statua di Ila Repubblica con un­

timi ìossa e bandivi e guciiuto di nni//i di (loti, e vt 
attaccò il tu.mgolo col piombino. Quest'opeiazioin 
peto non ptodusso elletto di sotta. 

Dopo l i novi gli a t t n i p p a m e l i ìncomniuaionsi a 
d t s p u d i i t inci l i vei so le ululili net dintorni del qua» 
idato S t Mai tir tutto u à tianqudlo. Pm di dugcntii 
allestì iiuono latti ten, oggi pm di quaianta aiuola. 
1 piinciptilt tajn, idttsi losseio piest, parte m i luoQo 
di ìmilione dell'associazione dei m i n a n t i da vino 
della via Jeau­ l tobut , e pai te alla sunursale di tali 
stabilimento mila via l'oiton. 

Vtiso il tauli l 'albeio della hbettà sul quadiato 
S t Maitui lu latto a t t i u a i e dalla polizia, ionie l'al­

ti o dilla paita d i e da il medesimo nomi . L «ingoiali 
avveitue die sono l giornali miimtcuali i d i i i ia sm­

liiaiio inag0ioi inulte l i dunostiazioni di tali tleploitvolt 
nttiuppaiueiiti pei ti ai ne quindi aigoiuiuto a pottai 
a m i o la lot/a e l ' tnetgia di l Gov u n o . 

Ma p u ò d giornali des JJibats non ilisconosie 
clu lu una vii a piovoca/ioue l'atto del sig Galliti 
nil lai a t tu ta i gli allieti della l i bu ta net gioì tu e 
nelle oie di nposo degli opeiai. 

La fon clu Piuple di u n iu soquestitita pei duo 
att t toh, l ' uno di l ' ioudlion intitolato PHU L'Impe­

latole1 l 'aldo intitolato Falli del giorno, 
Alla Iioisa d'oggi t d all'Assemblea coneva voce 

d'una modifica/ione mimstuiali . Secondo essa, Leon 
1 autlii'i sostituiiibbc 1 ultimando l iaiiot al nimistiio 
dtll in t imo, e Mole assumo ebbe il poitalogho digit 
aliati i s l t n in luogo tltl genu ale Labt t t i . 

1 il vote, ouguiata da una visita latta dai ducono­, 
levolt ineinbii della patte inodeiatissuiui dell'assem­

blea al pi esiliente della ìcpubbbca, piodmse un buon 
edit to alla dois i e giovo al nal/o itti foniti, the u n 
intittina ptt i toibnli di S t Mattili avtvano pugato 
al ubasse Oggi il 3 o/o, clic i t a all'api u dilla Boi sa 
al i)5 io , asiese fino al g j 7 0 , t d il ò pei 0/0 av­

vantaggio di 5o a 58 celitisimi. 
— 7 ltbbiaio ( Dispaccio tclegiafìco diletto il mat­

tino alle nove ai pielclli ) « l 'augi ìiptese la sua 
fisionomia abituile INon v 'ha imi Ciaccia alcuna dei 
tbsoi timi di Simuli ( mai tedi » 

LIOM , 7 Febbiaio. lei mattina tutti i posti ciano 
1 addoppiati , e l 'autouta militale aveva consegnato 
una pai te delle ti lippe in casti ma Non si iiiainlcslo 
p u ò venni sintomo d'agitazione. 

L i notizie tb l 'augi non ptodusseio alcuna sen­

sazione Con tv ano qui voci td torbidi scoppiati a 
Gienoble. Ma s t vei ideato esseie stato un nominili 
L'al t io ten a s u a la polizia intese canti pei le vie 
ed a n i sto due giovani. Ma tale inoftensiva tlunostta­

ziono non ebbe eonseguen/a. ( Opm. ) 
— 11 Collutti Fi une ai s assicura che iu dato l o t ­

t imi dt ìiutitte un coipo d'ai mata d'ossei v azioni sulla 
d ontiei a bvi/zun, e che il g i n n ale Schiumili dive 
i s s u e incantato ilei comando di quest'annata 

SYI£/L11A. Si 1 pai lato molto di l piogelto dil 
governo Ausluato tlt stabilii e dei battelli da guui. i 
sul Lago Maggioic quisto piogetlo si sta oia p u 
t s iguulo qutllo che la nieiavigba si e che si lab­

ili ninno in /dingo questi battelli destinati tonilo la 
bvu/eid. UadtUki da comandate due si taluppe tamio­

nteie a vapote alla fabbuca Lscbu 
— liane de Gtiicic. Il soggiorno di pochi nfuggiti 

seivini di pietesto pei nuove aiiogan/e d i l l i polin/e 
cs tuc Vedete l 'Austtia e la Pip&sia t e n u e sotto 1( 
anni un uiilioiie d'uomini peieltc uniatigono .incoi i 
due mila iiluggili 111 Isvizzeia sopì a ib nula the già 
ve 11'ciano da pi min 

SICILIA — Dal Cornell' Mei temide ncaviaiiio la no­

tizia the a l 'alcuno si tento una iivoluzioiie—1 sitai u 
tltl te Bomba l 'hanno tosto sedala t alluni individui 
lui DUO incitati 

Avv FILIPPO MEIJANV Dilettole 
LUIGI BAGNA Gerente 
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